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A Washington conferenza del presidente sulle elezioni . 
«Occhietto torni sulla strada che percorse Berlinguer» 
«La De ha subito un severo ridimensionamento» 
E Bush benedice: «Collaboreremo con qualunque esecutivo» 

«Ce bisogno di un governo forte» 
Cossiga licenzia il quadripartito: «Entri in gioco il Pds» 
Cossiga dall'America dichiara chiusa l'epoca dei 
suoi «bisticci da cortile» col Pds e lo invita in pratica 
al governo. Col nulla osta di Bush? «Con quel che è 
cambiato non ha titoli per obiettare», dice il capo 
dello Stato.E infatti prima dell'incontro con l'ospite 
italiano il presidente americano dice: «Noi collabo
reremo con qualsiasi governo». E Cossiga promette 
un incarico di governo entro il 2 maggio. 

- OAL NOSTRO INVIATO 
SIEQMUND GINZBERO 

• i WASHINGTON. , «Un Qua
rantotto». «Tutto da reinvento
re». «Fine di un'epoca politica». 
Il Cossiga che, in attesa di in
contrare Bush alla Casa Bianca 
fa il punto in una sala dell'Ho
tel Madison di Washington sul 
«day after» dell'esplosione ato- • 
mica elettorale italiana, è palli- : 
do ma pacato. A differenza del i 
Cossiga che appena qualche 
mese prima era venuto qui ac
canto ad Andrcom, nei giorni 
dei gran litigi esternatoli, non 0 . 
scatenato, ma quasi immerso, 
ovattato > nel • ragionamento. 
Usa parole forti a dare l'idea di 
un mutamento di fondo nella 
politica italiana, ma non alai 
la voce ~.- - , •• --',. 

Parla della «protesta» e insie-
medi una domanda di «gover
no forte» espressa dall'elettora

to, insiste sulla necessita di un 
«esecutivo forte». Ma al tempo 
stesso riconosce che «nessuno 
scenario politico gode del gra
do di credibilità e certezza che 
sarebbero necessari". Allora, 
signor Presidente, a che tipo di 
governo «forte» pensa se dalle 
elezioni la maggioranza del 
governo precedente è uscita 
cosi, per dir poco, «debole»? , 
gli chiediamo. «Definendola 
"debole", Lei mette la cosa in 
modo benevolo», esordisce nel 
rispondere. Altro che «debole». 
Cossiga lascia intendere che la 
maggioranza quadripartita la 
considera di fatto inesistente. 
Quale maggioranza allora? 
Precisa che spetta al Parla
mento e non a lui definire le 
maggioranze. Ma ne approfitta 
per lanciare un segnale sonoro 

e abbastanza esplicito al Pds. 
Quasi una chiamata al gover
no. -

«Penso che possa essere 
chiusa l'epoca dei miei bisticci 
da cortile con parte dei diri
genti del Pds. E penso che il 
Pds debba comprendere che è 
finito il momento in cui si chie
de un voto per l'opposizione e 
invece e venuto il momento in 
cui. chiunque, anche la forma
zione più piccola deve pensa
re a come partecipare al gover
no», dice Cossiga, con un ri
chiamo esplicito alle esperien
ze di «vecchi comunisti» come 
Enrico Berlinguer («tanto per 
giocare in casa») e della soli
darietà nazionale contro il ter
rorismo. Detta in questo modo, 
il giorno dopo le elezioni, la 
sua appare come una chiama
ta al governo. Anche se solleci
tato a chiarire ulteriormente il 
contesto e le condizioni a cui il 
Pds dovrcblie passare dall'op
posizione a tar parte di una 
coalizione governativa, il presi
dente della repubblica si ferma 
qui e si limita dire di aver già 
parlato «con gli esponenti di 
tutte le forze politiche, tranne 
Rutelli e compreso Cicchetto. 
La chiamata alle Botteghe 
oscure era partita ieri mattina 

dall'aereo con cui Cossiga sta
va volando verso gli Stati Uniti. 

Scusi signor presidente, ma 
questo argomento del Pds che 
dovrebbe fare parto del gover
no lo spiegherà anche a Bush?, 
gli chiede la collega del «Mani
festo». «Me ne guardo bene ' 
dallo spigargli una cosa del ge
nere Come, scusi, ma è pro
prio dagli Americani che .sino
ra era venuta una pregiudizia
le. «Voglio essere franco come 
sempre. Chi dice che non vi sia 
stato alcun richiamo da parte 
degli Usa quando temevano 
che il Pei avrebbe potuto esse
re associalo alla maggioranza 
governativa non dice il vero. La 
Francia di Mitterrand si era do
vuta affrettare ad assicurare 
che i due ministri comunisti ' 
non avrebbero avuto accesso 
ai segreti militari. Ma tutto que
sto è cambiato. Non esiste più 
alcun schieramento antagoni
stico come lo era l'Urss. Non 
riesco quindi a immaginare a 
quale titolo Bush potrebbe da
re consigli circa la partecipa
zione o meno del Pds al gover
no», è la risposta netta di Cossi
ga. • . 

Come gli spiegherà allora a 
Bush, e a Scowcroft, Baker e 
Skinner che si troveranno con 

lei nello studio Ovale della Ba
sii Bianca le elezioni? «Gli spie
gherò che non vi è niente di 
drammatico. Niente di -più 
drammatico delle elezioni nel 
Baden-Wurtembcrg o di quelle 
in Francia. 

Sarà anche niente di dram
matico. Ma le parole scelte da 
Cossiga ieri per commentare i 
risultati elettorali con i giornali
sti sono state anche più forti di 
«drammatico», a tratti epocali: 
«È cambiato tutto. Il contesto 
politico, culturale, anzi più che 
culturale quello isntivamente 
sentito dalla gente....È finita 
un'epoca politica e noi dob
biamo costruirne un'altra....!! 
vento che e spirato dal! Ovest 
all'Est comincia a spirare da 
Est ad Ovest, in questo siamo 
in sintonia col resto dell'Euro
pa...bisogna reinventare tutto, 
tante cose sono cambiate... 
Qui c'è stato un Quarantot
to...». • • • • • • • - . ' 

Ad un certo punto Cossiga 
arriva a definire la situazione 
addiritura come «affascinante». 
Sembra rinato, si intrawede 
un'eccitazione malcelata sul 
compito istituzionale che gli si 
para di fronte nelle prossime 
settimane, Quindi e contento? 
«No, non sono soddisfatto. Di

co che si tratta di uno scenario 
affascinante per un fatto, come 
dire, estetico. C'è un bisogno 

, assoluto di inventiva e di fanta
sia. Nessuno può continuare a 
pensare come pensava ieri», 
dice. __. 

Cossiga conferma di ritene
re che spetta a lui indicare il 
presidente del Consiglio e for
mare il governo se gli altri non , 
si mettono d'accordo, ribadi
sce la volontà di fare «come Ei
naudi quando incaricò Pella e 
come Pertini quando incaricò 
me». Anche se alla domanda . 
sul se allora pensa di incarica
re il Presidente del Senato, ri
sponde precisando che Pertini f 
«non incaricò il presidente del '; 
senato ma un signore che in 
jeans e maglietta lacoste stava •< 
prendendo un volo per tornare ' 
ad Olbia» Si ripromette di con- ,' 
ferire l'incarico entro il 2 mag
gio. 

A ciascuno intanto il Presi
dente dà II suo. Tracollo per la "', 
De? «No. tracollo no, ma seve-. 
ro ridimensionamento si», di
ce. Parla di «severa situazione», '. 
di un calo anzi che avrebbe * 
potuto essere molto più grave } 
se non fosse stato attutito dal '. 
permanere di una «rendita di ;* 
posizione» per il partito in cui ' 

aveva militato per 40 anni, di
cendosi «addolorato per quel
lo che si può definire un non 
successo elettorale». • 

Presa d'atto dell'affermazio
ne delle Leghe: l'I 1,6%, «nell'I- ' 
la ha più avanzata ed evoluta» 
devono far riflettere «se una ' 
protesta nata come protesta ' 
confusa mano a mano non sia 
diventata una protesta qualifi
cata, contro i difetti del sistc- . 
ma». Un complimento a Cos-
sutta: «L'ho incontrato mentre 
stava parlando con una vostra 
collega. Gli ho detto se mi offri- <• 
va un caffé. "Certo, ma per s 
quale motivo vuoi che ti offra ' 
uri caffè' proprio adesso?". A >• 
Arma', gli ho risposto, credo x-
che mi dovresti offrire un caffè' * 
perché non penso che ti sia " 
andata proprio male!», raccon
ta. -• •-;, y .«• -. .'•• • 

E a Craxi allora il caffé chi ) 
glie lo dovrebbe offrire? Non 5-
pensa che anche lui sia stato ' 
scandito e ridimensionato, gli • 
chiedono i colleghi. Solo qui lo ' 
sguardo di Cossiga si reinduri- -
se:;, sembra tornare quello dei ' 
giorni dei grandi 'litigi. «No. *> 
Non penso che si possa parla- ' 
re di sconfitta o di ridimensio- > 
namento. Solo non ha preso . 
l'onda lunga...... •• , .•. _- - . ' 

I nomi di Craxi, Spadolini, De Mita per un «governo del presidente» 

La regia passa al Quirinale 
Pronto-un mandato senza vincoli? 
il Psi ,si chiama fuori, la De chiede tempo. Cossiga, 
invece, sj,dice pronto a «prendere l'iniziativa». Il go
verno (irn) possibile è quello del presidente? Senza 
più l'obbligo della coerenza con le posizioni assun
te in campagna elettorale, grazie al mandato senza 
vincoli, potrebbero ottenere l'investitura «diretta» 
Craxi o De Mita, Spadolini o Martinazzoli, se non Al
tissimo. Ma per ciascuno ci sono i prò e i contro... 

PASQUALE CASCELLA 

• ROMA. È una poltrona che • 
scotta, adesso, quella di palaz
zo Chigi. Pare non la voglia più 
nessuno. Non Bettino Craxi, , 
che pure in campagna eletto-. 
rale si era vantato di essere il 
«candidato unico». E lo stesso . 
Giulio Andreotti. che sornione 
com'è contava di restare a pa
lazzo Chigi soltanto per avere 
una postazione privilegiata per 
la corsa al Quirinale, a questo ' 
punto pare nutrire qualche 
dubbio sulla convenienza di ' 
farsi congelare alla presidenza • 
del Consiglio. È l'ennesima ' 
sorpresa delle urne: i voti che -
hanno seppellito la maggio
ranza e quadripartita, conte- ; 
stualmcntc hanno bruciato 
ogni patto di spartizione delle ' 
massime cariche della Repub
blica basato proprio sulla so
pravvivenza del vecchio qua
dro politico. Invece, è da rifare 

tutto. E subito? 
Prendono tempo, i leader 

del quadripartito. Ma non pare 
aver voglia di concederne mol
lo il capo dello Stato. Per Fran-

' Cesco Cossiga è l'ultima occa
sione per far valere e pesare i 
suoi poteri. Del resto, l'ha ripe
tuto fin nell'anticamera della 
Casa Bianca: «O la maggioran-

' za mi dà un'indicazione chiara 
' oppure ho il dovere di prende-
' re un'iniziativa, anche al di 
* fuori delle decisioni dei partiti, 
per dare al paese un governo». 

1 E la maggioranza, per esplicita 
• ammissione di chi ne ha fatto 

parte, non c'è più. Né è un ca
so che Cossiga, da qualche 
tempo, richiami «l'insegna
mento del grande presidente 
Pertini» che, «di fronte ad una 
situazione di stallo dei partiti», 
affidò proprio a lui l'Incarico di 
formare il governo. Era l'estate 

del '79. e Cossiga continuava a 
vivere in solitudine, personale 
e politica (si era dimesso da 
ministro dell'Interno), il tor
mento di non essere riuscito a 
salvare la vita ad Aldo Moro. 
Con l'investitura di Pertini, riu
scì a raffazzonare due ministe
ri sulle ceneri della solidarietà 
nazionale. Paradossalmente, 
quindi, è proprio l'uomo che 
ha fatto da levatrice alle formu
le di coalizione (penta o qua
dripartito che siano) che oggi 
può sancirne l'atto di morte. Si 
riparte da una terra di nessu
no. O. come dice Cossiga, da 
una «terra vergine». Che è an
che un modo per assolvere 
l'incocrenza dei papabili alla 
guida del «governo del presi
dente». Ma chi potrebbe segui
re, nel 1 992, le orme del Cossi
ga del 79 nella ricerca del go
verno (im) passibile? 

Craxi riconvertito. Anco
ra alla vigilia del voto. Cossiga 
si dichiarava «lietissimo» di da
re l'incarico al leader socialista 
come «punto di equilibrio» del
la maggioranza, se fòsse riusci
to a guadagnarsi i voti necessa
ri. E cosi non è stalo. Discorso 
chiuso? Il presidente si era co- > 
rnunque riservato di «nominar
lo direttamente, puramente e ' 
semplicemente». In questo ca
so, Craxi dovrebbe nconvertir- ' 
si come esploratore di una 

maggioranza aperta. Ha, ' si, 
chiesto voti per il quadriparti
to, ma potrebbe sempre prova
re a riciclare l'«unità socialista» 
nella «ricomposizione a sini
stra» a cui accenna ora il suo 
vice Giuliano Amato. Il veto 
sulle riforme elettorali, poi, po
trebbe essere rimosso in nome 
di quella «revisione istituziona- t 
le complessiva» suggerita dal 
presidente. Ma resta l'ostilità 
craxiana verso i «governi a 
tempo», quale sarebbe co
munque un esecutivo vincola
to alla stagione costituente, 
sempre stretto tra i referendum , 
e l'ingresso in Europa. E, di 
fronte al rischio di dover slog
giare da palazzo Chigi tra uno -
o un anno e mezzo, il leader 
socialista potrebbe preferire di „' 
correre l'avventura della suc
cessione al Quirinale. 

Spadolini riconciliatore. 
Prima di partire per gli Usa, e > 
proprio all'aeroporto, Cossiga 
ha incontrato Giovanni Spado
lini. Un gesto interpretato qui e 
là come un'investitura dell'at
tuale presidente del Senato. Il 
quale, in questa veste, potreb
be mettere mano a un prò- -
gramma istituzionale e cercare 
su di esso le più ampie conver
genze. Il fatto, poi, che abbia " 
in tasca la tessera dell'edera 
dovrebbe garantire, intanto, il • 
recupero del Pri. Ma Giorgio La 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

! • 

Malfa non pare avere scrupoli -, 
revenziali: «Non esiste-ha giu
rato ieri - uno scambio tra i vo- " 
ti repubblicani e la presidenza 
del Consiglio». Senza contare 
la ritrosia della De a lasciare » 
occupare, a un uomo della 
stazza di Spadolini, una poltro-
na come quella di palazzo Chi
gi- • • • , 

De Mita, l'amico ritrova
to. Un incarico a De Mita po
trebbe suggellare il ritrovalo 
feeling con Cossiga. In fin dei , 
conti, il presidente della De ha 
sostenuto per tempo la neces
sità di una maggioranza per le • 
riforme istituzionali, aperta al • 

Pds ma non in chiave antiso
cialista. Un «governo del presi
dente» di De Mila, però, non '. 
sarebbe senza -ripercussioni ; 
nei fragilissimi equilibri intemi \ 
alla De. E Cossiga ha interesse ' 
ad aprirsi un varco""nel suo ex 
partito, a cui già dispensa con
sigli di «nfondazione». Non sa- ' 
rebbe troppo anche per De Mi
ta? - V 
- Martinazzoli rientra. Vive 
l'eterna contraddizione, Marti- 4 
nazzoli: tra il desiderio di riti- * 
rarsi e la voglia di combattere. 
Tra i leader de è quello che è 
rimasto più in sintonia con il ; 
presidente anche nei momenti 

del conflitto più aspro. Sotto 
questo aspetto è l'uomo che 
più somiglia al Cossiga del 79. "; 
Ma resta pur sempre il ministro 
per le Riforme istituzionali che • 
si 6 fatto imporre veti di ogni ti
po e da ogni dove. ', 
• Altissimo outsider. Il se

gretario liberale è l'unico espc- \ 
nente del quadripartito che * 
può vantare qualche voto in ' 
più, guadagnato peraltro co
me capofila del «partito del 
presidente». È un piccolo parti
to, il Pli, e i grandi possono , 
sempre contare di sbarazzar- : 
sene al momento opportuno. 
Ha. si, proclamato di non voler 

La stampa internazionale. «Spezzato il dominio democristiano», scrive il Financial Times. Liberation: «È al crepuscolo» 
La spinta di destra francese e tedesca ha valicato le Alpi. Il Wall Street Journal pensa ad un governissimo con il Pds ''••' 

«E finita l'era De, ma l'Italia leghista fe paura» 
Rotto il dominio democristiano, quadripartito ba
stonato dagli elettori. Uno choc salutare, il potere 
logora chi lo ha tenuto per troppo tempo. Così la 
stampa internazionale giudica il voto. Ma anche 
l'Italia raccoglie l'europrotesta contro i partiti tra
dizionali con forti spinte di destra. L'affidabilità fa 
rima con stabilità. Il «Wall Street Journal» auspica 
un «governissimo» con il Pds. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

•Bl ROMA. Titoli forti in pnma -
pagina. Titoli di sorpresa, in ' 
grande evidenza grafica. Ber
sagliano la De e gli alleati del 
quadripartito, evocano la con
fusione e l'incertezza del do
po. Anche i giornali più con
servatori parlano di risultato •' 
benefico, di un ceto di governo 
colpevole di aver fatto sotto di 
sé terra bruciata. E poi insisto
no sul s;nso europeo del voto 
il corso politico italiano si inse
risce a pieno titolo nel corso 
politico della Vecchia Europa. 

Dopo le elezioni in Francia e in 
Germania la destra si è ritaglia
ta uno spazio che spaventa. È 
l'altra faccia di un voto che in 
Italia punisce chi ha governato 
male. Si è chiuso un ciclo poli
tico «che ha stufato gli italiani», 
come senve il giornale liberale 
Expressen di Stoccolma. E il te
legiornale della Bbc 1 offre in 
chiusura del servizio da Roma 
l'immagine di una porta che • 
appunto - si chiude. Ma fram
mentazione e particolarismo, 
termini abusati nelle cronache 

dei corrispondenti e nei com
menti della stampa intemazio
nale, non devono far dimenti
care che la spinta a togliere 
consenso ai partiti «classici» 
prende la strada dell'estremi
smo leghista. L'Italia - però -
non è la Francia e neppure la 
Germania. È Die Well. giornale 
conservatore tedesco, a sottoli
nearlo. «La Lega di Bossi è 
orientata a destra, ma si fonda 
su tematiche molto nazionali, 
in funzione anti-Roma. E poi il 
voto ha premiato anche Relè e 
Verdi che non sono collocati a 
destra». Secco il Financial Ti
mes, organo della finanza lon
dinese: «La coalizione italiana 
abbattuta», apertura del gior
nale in prima pagina. Occhiel
lo: «Il voto di protesta spezza la 
dominazione della De». Theln-
dipendent. «Gli italiani si rivol
tano contro la tradizione politi
ca di 46 anni». Herald Tribune. 
«L'Italia boccia il vecchio ordi
ne ed è scompiglio». Libera
tion: «Il crepuscolo del partito-

Stato» (cioè la De). Washing
ton Post-. «Respinto il blocco di 
governo». 

Il solo quotidiano a sbilan
ciarsi sul futuro politico è il 
Wall Street Journal, organo del
la finanza americana: «Si è 
aperta un'era di incertezze nel- . 
la politica italiana in quanto la 
coalizione al potere ha perso 
la maggioranza mettendo in 
dubbio la sua capacità di go
vernare il paese». «Instabilità» e 
«ingovernabilità» ricorrono 
spesso nell'articolo del quoti
diano americano per il quale 
la De è 'the big laser; il grande 
perdente. Ed ecco la ricetta: 
«La sfida immediata per la vec
chia coalizione sarà di trovare 
il sostegno per un nuovo go
verno» e l'ex partito comunista 
•rimane la più logica singola 
opzione per dare all'attuale 
coalizione una solida maggio
ranza». Alla finanza Usa piace 
il «governissimo». • 

Quali sono le ragioni del vo
to di protesta? Inefficienza e 
corruzione, risponde il New 

York Times. Per combatterle, 
secondo YHerald Tribune, «gli 
italiano hanno rischialo un sai- ' 
to nell'ignoto». Il conservatore ' 
Times di Londra attacca An
dreotti: «Ha usato le sue ma
chiavelliche capacità per rove
sciare i suoi avversari e tenere 
insieme vacillanti maggioran
ze invece di forzare i suoi pin
gui colleglli a tagliare le spese 
esuberanti, affrontare la corru
zione e snellire la legislazio
ne». Il giapponese Asiani evi
denzia: «I leader italiani faran
no di tutto per non cedere il 
potere». Finora la stampa di " 
Tokyo aveva parlato del voto 
italiano interessandosi quasi . 
esclusivamente alle novità del 
«partito dell'amore» e di Ales
sandra Mussolini. La nipote di -
Mussolini, invece, si menta . 
una notizia in rilievo del New 
York Times. «Napoli ha eletto 
una Mussolini». ». , • . 

«L'cquilibno del potere» in 
Italia è ora cambiato scrive il 
Financial Times. «L'indeboli

mento della De non solo dimi- • 
nuiscc la sua capacità di distri- :' 
buirc favori ai partiti alleati, ma 
aumenta la cnsi di leadership*. 
Attenzione però a non sottova
lutare quanto nella società, 
nell'industria pubblica e nei , 
sindacati resta del suo potere. < 
E il Pds? Ce l'ha fatta «a restare • 
il secondo partito». Craxi inve
ce, secondo Die Welt. non è 
riuscito «a sorpassare il Pds». • t , 

Il senso europeo del voto f. 
viene indagalo da due punti di >* 
vista: , l'integrazione europea " 
(governi deboli non garanti
scono il rispetto delle tappe > 
comunitarie e la sistemazione . 
della crisi fiscale e del debito " -
italiano) e la spinta elettorale ;•• 
di destra arrivata da Francia e '>'• 
Germania. Scrive un editoriali
sta • del francese Liberation: 
•L'Europa della paura» - in pre
senza di un recessione tenace, 
delle minacce alla prosperità, 
di fantasmi di. immigrazioni 
provenienti da sud e da est -
«non si rifugia nel conforto di 

governi forti, ma insegue ì di
scorsi dei demagoghi di turno». 
E il nuovo malessere europeo. 
Il corrispondente romano del 
Washington Post parla + di 
«schiaffo ai democristiani e ai 
suoi tre alleati» come di «un al
tro esempio della crescente di
saffezione che si registra in Eu
ropa occidentale nei confronti 
deW'establishement politico e 
in particolare dei partiti da lun
go al potere». La Tribune de 
l'Expansion ricorda che con 
tutte le differenze esistenti tra 
Le Pen, Schònhuber e Bossi 
non si può ignorare che nei 
comportamenti elettorali dei 
tre paesi ci sono elementi co
muni: «La paura degli altri, la 
paura di perdere la propria 
identità, la paura di vedere in
taccalo il proprio tenore di vi
ta». «La rivolta morale contro il 
fallimento dei partiti di gover
no» è • indubbia, insiste la 
Frankfurter Rundschau, ma un 
fatto è certo: «Con le Leghe l'e
stremismo di destra bussa an
che alla porta dell'Italia». , •-• 

Candidati 
«pregiudicati»: 
eletto 
Abbatangelo (Msi) 

Qualche vincitore e molti vinti tra i trentotto candidati «con 
precedenti penali», finiti nell'elenco stilato la settimana scor
sa dalla commissione Antimafia. Ce l'ha fatta Massimo Ab- • 
batangelo (nella foto), eletto alla Camera nella lista del Msi, ' 
circoscrizione Napol -Caserta. Oltre 6mila preferenze, è sta-. 
to superato solo da Alessandra Mussolini. Abbatangelo ha ' 
precedenti penali ncn trascurabili: processalo per la strage-
dei rapido 904 e per i reati di banda armata e di associazio
ne sovversiva. Ce l'hc fatta anche Salvatore Abruzzese, neo- ' 
deputato socialista, nella stessa circoscrizione. Bocciati, in
vece, Giancarlo Cito 2 Domenico Pit.ella, candidati, rispetti
vamente, a Taran'0 e a Roma, nella lista «Lega delle Leghe». 

Giannini: 
«È andata ma le 
ma non 
mi arrendo» 

Il professor Massimo Severo 
Giannini, presidente del co
mitato piomotore «Lista per i ' 
referendum» ha annunciato ' 
che nonostante il mancato \ 
raggiungimento del quorum : 
il movimento continuerà la 

^ m m ' sua battaglia referendana. 
Giannini ha ricordate le forti resistenze alla costituzione del
la lista e l'ostilità aperta di partiti politici e media. «Ciò ha • 
portato al non raggiungimento del quorum, ma il risultato è 
comunque da valuta-c positivamente perché ha preso cor
po un movimento nettamente antipartitocratico e riformi
sta». - - , . . , ' • . . |, . . ' . • - - , . . . . , . , . , , . .• ,, " , -" ' . ' , 

Imbeni: 
«Fuori i partiti 
dagli enti 
pubblici» 

Azzeramento di tutte le no
mine di responsabilità negli • 
enti pubblici. Lo propone al
l'indomani del voto Renzo 
Imbeni, sindaco di Bologna 
e parlamentare a Strasburgo 

' per i I Pds, perché - spiega in 
^ m " m ^ • " " " • " una dichiarazione-«gli elet- • 
tori hanno punito senza dubbi l'arroganza dei partiti che si ; 
espnme con un'occupazione impropria dello Stato e delle >-
istituzioni». «11 presidente della repubblica - afferma inoltre \ 
Imbeni - dovrebbe assegnare il mandato di formare il nuovo '-
governo seguendo come criterio la rappresentatività a scala- ' 
re dei partiti, assegnando a ciascuno un tempo determina-

Due milioni 
e mezzo . 
le schede 
nulle 

Un esercito di quasi 2 milio-
- ni e mezzo di elettori ha pre

ferito annullare la scheda o 
non esprimere 11 voto, un ' 
«partito» che può contare, a 
livello nazionale, su una per- • 

'• centuale del 6,8% e che si 
^^•^^"•^"••""^••"•••^" ," colloca al quinto posto do-1 
pò Democrazia Cristiana, Pds. socialisti e Lega. I voti non va
lidi sono stati al Sentito 2 milioni 437.447, di cui 1 milione ' 
135.279 le schede bianche, un risultato che, per .iree geo
grafiche, appare omogeneo sull'intero territorio. La regione [ 

che ha espresso più voti non validi è stata la Sicilia, mentre 
la Lombardia detiene il primato delle schede bianche. Alle 
elezioni alla Camera dei deputati sono stati 2 milioni 
195.438 le schede considerate non valide, di cui 876.393 le 
schede bianche, complessivamente un'area del dissenso ' 
che può contare sul 5.3% dell'elettorato. „ .„ ( ,t -, , ..^ 

''',Casalirrghcl.''",auM'c.'blliStl.' 
maghi, cacciatori, verdi "e-

~ deralisti,, pescatori, leghisti 
delle leghe, fino alle pomo-
dive del partito dell'amore.' 
Per loro, le elezioni del 5 e 6 

• - • •• aprile hanno segnato una 
•""•"^•"^^"^—•""•^•^*"" vera e propria ecatombe e la 
fine del sogno parlamentare. Gli unici che oggi possono 
cantare vittoria sono t pensionati, «uomini vivi», del direttore 
del Giornale d'Italia Luigi D'Amato, che sono riusciti ad ag
giudicarsi due seggi, grazie all'alleanza preelettorale con 
Union Valdotain e Partito Sardo d'Azione. È andati malissi
mo al «movimento politico di difesa degli automobilisti», co
si pure alla «Lega delle leghe» di Stefano delle Chiaie e per la 
«Lega d'azione meridionale». Infranto anche il sogno dei 
Verdi federalisti, e di casalinghe e pensionati uniti. Sconfitta 
anche per la lista del mago Otelrna (che sotto il titolo -Euro
pa 2000». prometteva «aboliamo la legge Merlin») e per il ' 
movimento Caccia pesca e ambiente, fermo al'o 0,4%. _ v 

DaMoana ; 
alle doppiette 
La «débàcle» 
deipartitini ; 

Pannella = 
«Disponibili ' 
a entrare 
nel governo» 

• Forte dell'I,2% conseguito 
dalla sua lista alla Camera -
che gli consentirà di avere 
sette seggi - Marco Pannella 
ha annuncialo un pacchetto 
di proposte. La prima riguar-

" _ ] da una legge volta a stabilire 
^ ™ ^ • • ^ • • « • » • c n e chiunque abbia accu
mulato 10 anni di «poltrone» non possa venire più rieletto."' 
Interpellato sulla posizione de! suo partito circa le future for- ' 
mazioni di governo, Pannella ha detto che «la lista è disponi
bile a partecipare al governo. Ho sempre detto - ha precisa
lo -che noi saremmo lieti di poter governare le istituzioni». •-

GREGORIO PANE 

L'istituto Cattaneo: 
«Il sommovimento 
più forte dal ?48» 
M ROMA Dal 1948 non si re- •• 
gistrava un • sommovimento ' 
elettorale di queste dim ansio- ' 
ni. Lo afferma un'analisi dell'I- -
stituto di ricerca bolognese • 
Carlo Cattaneo diffusa ieri. I ri- -* 
cercatori del Cattaneo hanno 
esaminato globalmente l'esito 
del voto del 5-6 aprile, consi
derando l'insieme dei diversi : 
partiti in base al cosiddetto .• 
«indice di instabilità», ovvero 
la somma degli scarti tra le 
percentuali di voto ottenute * 
dalle singole forze politiche ri- , 
spetto alle consultazioni pre
cedenti. L'indice, stavolta, è : 

pari a 13,2 punti; un valore al- • 
tissimo, il più elevato dopo le " 
elezioni del '48 e il successivo > 
assestamento del '53. Basti 
pensare che nella consulta
zione politica del 1976 ( il ter
remoto degli anni 70) l'indi
ce segnò solo 7,5 punti. E an
che se nelle ultime corsulta-

zioni era emersa una tenden
za in ascesa (8,6 nell'83, 9,2 
nell'87), stavolta l'impennata 
è stata davvero molto signifi
cativa. ; , • • • 

Una disaggregazione terri
toriale del voto di domenica e 
lunedi mostra con chiarezza 
che sono le circoscrizioni elet
torali del Nord-Ovest a segna
re lo scossone più forte: 28,3 
per Brescia-Bergamo, 2'3.3 per ; 

; Cuneo-Alessandria-Asti, 25,1 
per Como-Sondrio-Varese. A 
seguire. Mantova-Cremona, le , 
due circoscrizioni del Veneto, ' 

• e Milano-Pavia, tutte con vaio- . 
• n intorno a 24 punti. Al con-. 
• trario, afferma il Cattaneo, l'a- i 
v rea più «statica» in assoluto è , 
"• quella della Basilicata (6,8); 

immediatamente dietra due '; 
circoscrizioni tradizionnlnien- ] 

• te «rosse»: Perugia-Terni-Rieti 
(8,4) e Siena-Arezzo-Grosse
to (8,7). ,.,.-. "< ;'•>," 

* 


